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COSTUME

Il boom di telefonini e tatuaggi
Il corpo comunica ambigue libertà

LETIZIA PAOLOZZI

Nel film di fantascienza «Ma-
trix», Keanu Reeves vuole comu-
nicare con il futuro. Cosa fa? Ele-
mentare! Brandisce un cellulare
(Nokia). Potenza dell’oggetto
high-tech: sempre più leggero,
più smilzo, con video, e-mail, In-
ternet incorporato. Oggetto che
dal cinema passa tranquillamen-

te ai neomelodici napoletani:
«chiammame ‘n cop‘ ’o cellulare
’avia‘etre»cantaFrancoMoreno
(nell’antologia dell’Unità «La
musicadeivicoli»).Perdiventare
(scrive Gianfranco Marrone in
«C’era una volta il telefonino»,
Meltemi) la «normale» colonna
sonora della modernità. Colon-
nasonora diunasocietà dellaco-
municazione.Dotatadidifferen-
ti strumenti capaci di emettere

segni e segnali. E dal momento
che il corpo è di per sé strumento
comunicante, accosteremo ai
cellulari, passati in questi dieci
anni da status symbol a protesi
umana, i tatuaggi. In quanto
marchio-marca identitaria. Ele-
mentigliunieglialtri,diautono-
mia. Capaci di conferire libertà e
personalitàesingolaritàachisce-
glieunavitasocialeattiva;achisi
difende nella comunità, nel
gruppo chiuso. Sempre, comun-
que, affamato di relazioni. Tor-
niamo ai portatili. In una indagi-
ne Istat si spiegava: il «supercon-
sumatore» italiano di telefoni
mobili è maschio, tra i 25 e i 44
anni, con un lavoro, un titolo di
studio.Usail cellulareper«essere

più facilmente in contatto con
familiari e amici» mentre la «su-
perconsumatrice» se ne serve
«per far fronte a imprevisti, con-
trattempi, urgenze». O magari,
per non dover cercare, di notte,
per chilometri, un telefono pub-
blico funzionante. In fondo, il
portatile garantisce il dono del-
l’ubiquità: se poi io volessi stare
«da sola», non sarò, comunque,
mai isolata. Lamoda dei tatuaggi
risale, per rispetto della storia,
agli inizi degli anni Novanta,
quando il sarto Jean-Paul Gaul-
tier cosparge le sue mannequins
di decorazioni e piercing. Il mar-
chio-marca viene rapidamente
sottratto al mondo dei punks, a
quello dei sadomasochisti con

tutte le loro borchie acuminate e
cinture di cuoio, alle gallerie che
hanno lanciato la body art e le
«mutilazioni» di Gina Pane. La
moda passa ai grunge, rockers,
skins. L’ornamento piace alle
Spice Girls e a Madonna. La pub-
blicità diKookaï segue.Unadelle
sue ultime campagne mostra
unalinguafemminileattraversa-
tadaunuomoridottoamisuradi
spilla da balia. Intanto, i tatuaggi
all’henné raggiungono l’effetto
desiderato. Ma non sono indele-
bili. Dicevamo delle modifica-
zioni del corpo per comunicare.
Come scommessa identitaria,
possibilità di materializzare, di
radicare una presenza di sé nel
mondo.

GABRIELLA MECUCCI

C he piaccia o no in Italia ci
sono voluti gli ultimi dieci
anni, dal 1989 a oggi, per

far nascere la destra. La storia re-
pubblicana è stata caratterizzata
dall’assenza di un grande partito
conservatore, tipo i tories. Il fa-
scismo non era riuscito, come si
prefiggeva, a distruggere la sini-
stra. Paradossalmente, però, ave-
va trascinato nel suo tragico crol-
lo ogni e qualsiasi idea di una de-
stra forte e di governo, relegan-
dola ad un ruolo minoritario. Ri-
maneva solo la memoria ormai
lontana della destra storica di
Quintino Sella. Poi, nel 1993, pri-
ma con le elezioni amministrati-
ve e poi con la scesa in campo di
Berlusconi, nacque e si consolidò
il Polo. Uno dei primi a capire
che sotto il cielo della politica
c’era bisogno di una nuova ag-
gregazione di destra fu il profes-
sor Domenico Fisichella, che ne
scrisse in numerosi e lucidi edito-
riali usciti su Il Tempo e ne parlò
in alcune interviste, il tutto oggi
ripubblicato in un librettino,
editrice Percorsi, col titolo La
Destra in cammino. Fisichella di-
ventò così uno degli artefici di
Alleanza nazionale lavorando
intensamente con Fini. Il profes-
sore aveva tutte le caratteristiche
politico - culturali per essere cre-
dibile in quel ruolo: non era mai
stato fascista nè iscritto al Msi, e
si era però sempre dichiarato,
anche quando non andava pun-
to di moda, un intellettuale di
destra

Professore, perchè
solo dopo 45 anni di
vita repubblicana,
si crearono le condi-
zioni per la nascista
di uno schieramen-
todicentro-destra?

«Vorrei premettere
che per quello che ri-
guarda la destra in
senso stretto c’era sta-
ta una fase in cui il
consenso elettorale
raggiunto non era af-
fatto irrilevante. Su-
però nel 1953, se si sommanoivoti
missiniaquellimonarchici,il livel-
lo del quindici per cento. Una con-
sistenza simile a quella che ha oggi
Alleanza Nazionale. Poi ci fu una
caduta con spostamenti verso il
partito liberale, ma, comunque, il
bacino potenziale di uno schiera-
mento squisitamente di destra re-
stò fra il12eil15.Unapartedique-
sto finiva, però, grazie al sistema
proporzionale e al contesto politi-

co allora dato, col votare per la Dc,
partito dotato di una fortecapacità
diattrattiva.Perarrivareaduncen-
tro - destra importante bisognava
che cambiasse il sistema elettorale.
Si doveva passare da una dinamica
multipolare ad una tendenzial-
mentebipolare».

Il fatto che l’Italia avesse vissuto
un ventennio di dittatura fasci-

sta ebbe un peso nella mancata
nascita di un grande partito di
destra?

«Ci furono due tipi di condiziona-
mento. Il primo riguardava una
certa identificazione fra fascismo e
destra che penalizzava quest’ulti-
ma. Il secondo condizionamento
varicercatonellanaturadelpartito
democratico cristiano che molti
elettori vivevano come il vero an-
tagonista dei partiti di ispirazione

socialistaecomunista».
Non crede che tutto origini dalla
crisicatastroficadellaDc?

«Non c’è stata soltanto la crisi della
Democrazia Cristiana, ma prima
ancorasièverificatoilcrollodelco-
munismo.CrollodelmurodiBerli-
no, crisi del Pci e crisidella Dcsono
fatti strettamente correlati fra loro.
Tutto avviene fra l’’89 e il ‘92. In
questo periodo esplode il fenome-
no leghista che è il primo impor-
tantesegnalediunanuovadisloca-
zionediconsensi».

Poi nel novembre del ‘93 si affer-
mò la candidatura Fini... Mi rac-
conta come andò e che spiegazio-
ni si dà dell’improvvisa e straor-
dinaria impennata dei consensi
intornoalleaderdiquellochean-
coraerailMsi?

«Nonsicapiscenullasenonsitiene
conto che si era passati per l’elezio-
ne dei sindaci dal sistema propor-
zionalealmaggioritarioecheerain
atto la crisi della Dc. Noi avevamo
compreso per tempo quello che
stava avvenendo. Avevamo intes-
suto rapporti con la Dc avanzando
una proposta precisa: non avrem-
mo presentato un nostro candida-
to se se ne fosse trovato uno comu-
ne. Avevamo messo in piedi anche
la lista Insieme per Roma e ci in-
contrammo più volte con i diri-
genti dello scudocrociato per ar-
rivare ad un accordo. Fummo
noi a proporre come possibile

candidato comune il prefetto
Caruso. Improvvisamente,
quando la trattativa sembrava
volgere al termine, i democri-
stiani decisero di candidare loro,
da soli, il prefetto Caruso. A quel
punto a Fini non restò altro da
fare che scendere in campo. Già
al primo turno superò il tetto del
trenta per cento. Fra il primo e il
secondo turno ci fu l’ormai fa-
moso intervento di Berlusconi :
”Se io fossi un romano voterei
per Fini”. Poi, al secondo turno
si arrivò a quel testa a testa Fini -
Rutelli che lasciò aperto il risul-
tato sino alla fine. Così andaro-
no le cose e se vuol sapere, in
sintesi, le ragioni per cui il segre-
tario dell’ancora Msi prese tutti
quei voti, le rispondo così: era
caduta la conventio ad escluden-
dum. A destra come a sinistra».

C’èunadestraallaqualeleisiispi-
ra?

«Sì, la destra storica di Quintino
Sella. Naturalmente tra allora e og-
gi sono mutate tante di quelle cose
che nulla può essere ripreso acriti-
camente. Si è arrivati al suffragio
universale, alla nascita dell’Unio-
neeuropea,all’esplosionetecnolo-
gica.El’elencopotrebbeesserelun-
ghissimo. Però, di quella destra ap-
prezzo l’ispirazione etico politica,
la difesa dell’unità nazionale, il ri-
gore nella finanza pubblica, il ten-
tativo di fare una politica sociale e

di ampliare la cittadinanza senza
cedereavisionidemagogiche».

Dal punto di vista teorico che co-
sa differenzia la destra dalla sini-
stra?

«Per rispondere a questa domanda
occorrerebbescrivereunlibro.Pro-
vo a fare un elenco necessariamen-
te schematico, avvertendo che esi-
stono più destre, così come esisto-
no più sinistre. La de-
stra, in primo luogo,
privilegia l’autono-
mia della persona, ma
non si riconosce però
in un radicale indivi-
dualismo. Pensa, cioè,
cheesistanoalcuniva-
lorialdi sopraditutto,
che vanno comunque
rispettati. Promuove
l’uguaglianza macon-
danna l’egualitari-
smo. Una volta esiste-
vaunasecondadistin-
zione molto netta: la
sinistra credeva nel progresso ne-
cessitato, la destra lo negava e so-
steneva che non sempre il nuovo è
meglio del vecchio, e il prima del
dopo. Oggi questa differenza non
esiste più: la sinistra infatti sull’ar-
gomento ha cambiato posizione.
Infinec’è l’ideadiuomochedivide
destra e sinistra.Ed è una certa idea
diuomocheharesounapartedella
sinistra particolarmente pericolo-
sa».

Ecioè?
«Per la destra, al contrario della si-
nistra, l’uomo non è buono. La si-
nistra ha un concezione ottimisti-
ca, vuol costruire l’uomo nuovo.
La destra fa iconti invececon la ve-
ra natura umana. La sinistra pensa
chesesiliberal’uomodaicondizio-
namenti materiali, dalle catenedel
capitalismo, dello sfruttamento

emergeràlasuanatura
che è buona. Per scar-
dinare una società e
far nascere dalla sua
distruzione l’uomo
nuovo, la sinistra è ar-
rivata a commettere
ogni tipo di orrorre.
Per tenere una società
sotto controllo, per
governarla in modo
autoritario occorrono
una repressione e una
violenza infinitamen-
te inferiori a quelle
che servono per scar-

dinarla. E poi, siccome l’uomo
nuovo non nasce ancora, si conti-
nua con repressione e persecuzio-
ne per correggere, per raddrizza-
re..»

Manontuttalasinistraèstataco-
sì..

«Certo che no. Prima stavo parlan-
do del comunismo. Diverso è l’at-
teggiamento della liberaldemocra-
zia, del liberalsocialismo e anche
della socialdemocrazia. Aggiunge-

rò che anche il nazismo aveva l’i-
dea dell’uomo nuovo per arrivare
al quale non risparmiò alcuna for-
ma di orrorre sino allo sterminio
degliebrei».

Come governerebbe oggi la de-
stra in Italia? Che cosa farebbe di
diversodallasinistra?

«Certe volte guardando l’Italia mi
appareunpaesecosìdifficiledago-
vernare che mi domando se sia
possibile riuscire a fare qualcosa di
diverso.Mirispondoconunsoffer-
to sì. La destra avrebbe una linea
più coerente sulle questioni della
sicurezza dei cittadini, sul piano di
una politica fiscale tesa a ridurre le
tasseesuquellodellosviluppoeco-
nomico.Ritengoinoltrechelasini-
stra abbia ceduto nella sua recente
esperienza di governo ad alcune
spinte oligarchiche, soprattutto di
oligarchie economiche e sociali.
Credo che la destrasaprebbedifen-
dere meglio l’autonomia della po-
litica».

Perchè il centro-destra punta al
centroeForzaItaliavuoldiventa-
relanuovaDc?

«Questo rischio c’è. Nasce anche
come risposta ad alcune esagera-
zioni antidemocristiane. Penso al-
lavicendadiAndreotti,manonso-
loaquella.Comunquenoicibatte-
remo perchè il centro - destra resti
tale e non rinasca la Dc. Lo stru-
mento migliore è quello di raffor-
zareilmaggioritario».

L’INTERVISTA ■ DOMENICO FISICHELLA: QUANDO
BERLUSCONI LEGITTIMÒ FINI

Il Muro crollò
e rinacque
la Destra italiana
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Fini, Formigoni, Berlusconi, Meluzzi, Casini e Buttiglione si stringono le mani nella campagna elettorale del 1996. Sotto Domenico Fisichella

“Nel dopoguerra
monarchici

e Msi raggiunsero
il 15%, ma c’era
la «conventio

ad escludendum»

”

“Nel ‘93 a Roma
il fallito accordo

con la Dc
aprì la strada

a An
e al «Polo»

”


